INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Un articolo scritto da un giornalista che di America si intende. Francesco

L'UNITA'
Uno sguardo italiano

di Furio Colombo

In un momento come questo, di fronte all’orrore e al dolore dell’undici settembre, poi della guerra in Afghanistan e di tutto quello che a causa di quella guerra è accaduto, e al pericolo che continua a sfuggire e continua ad incombere, servono poco le pattuglie di pasdaran e di muezzin del giro berlusconiano che vanno in giro a certificare i sentimenti degli altri. Sarebbe meglio avere il senso e la dimensione della tragedia.
Quella vissuta e quella che stiamo per vivere.
Quella vissuta. Ti domandano spesso: che cosa è cambiato fra gli americani dopo quella tragica ora, 8.45 del mattino dell’undici settembre?
Chi ha una famiglia americana (una parte della propria famiglia) che quel giorno e quell’ora l'hanno vissuta, e anzi vi sono stati coinvolti per impegno e per dovere professionale, qualche risposta può darla.
C’è stato un senso di stupore e di orrore che non ha precedenti nella storia di quel Paese.
Il colpo è stato pauroso non solo per la estrema violenza, l’estrema crudeltà, l’estrema spettacolarità. 

Ma anche per la mancanza di esperienza. Non c’è mai stata guerra in terra americana. Alla vertigine della sorpresa è seguita - e dura ancora - la scoperta improvvisa della solitudine. Soli in un mondo deciso alla distruzione totale. Soli di fronte a un nemico che non c’è, che è dovunque, che non si vede, ma è in grado di spargere morte. E’ capace di seminare il germe della diffidenza, del sospetto, dell’isolamento.
Leader più grandi di George W Bush, e di chi lo consiglia, avrebbero capito dove il terrorismo aveva colpito: mettere il più grande Paese del mondo in stato d’assedio. E non avrebbero confuso le necessità di difesa (aeroporti, sorveglianza, stato di allerta) con la più grande strategia di isolamento finora concepita: un’America che pensa da sola, cerca da sola, decide da sola e lascia ai suoi amici un’unica opzione: seguire o staccarsi.
Un leader più grande di George Bush avrebbe capito che legami stretti, fraterni e alla pari con tutti i Paesi amici e con quanti più governi è possibile avrebbero ribaltato la solitudine sul terrorismo e i suoi fautori. 
Un leader più grande di George Bush avrebbe visto nel rapporto fra repubblicani e democratici (i due poli della democrazia americana) il modo per costruire dentro il suo Paese il modello di un legame che supera le differenze partitiche per presentarsi insieme al mondo. Non avrebbe usato il patriottismo come un valore di cui ha l’esclusiva, non avrebbe creato con ritmo concitato un clima di guerra, e dunque di forzato consenso, due mesi prima di importantissime elezioni politiche (5 novembre, elezioni di tutta la Camera e di un terzo del Senato) che potrebbero cambiare i riferimenti della vita pubblica americana.

Sfortunatamente - per gli Stati Uniti, per l’Europa, per tutta la comunità internazionale - tra i tanti amici dell’America ve ne sono alcuni così piccoli che non esitano a usare il ricatto contro le rispettive opposizioni, e si permettono, pur essendo governi retti da coalizioni i cui componenti hanno sempre vissuto anni luce lontani dalla cultura americana - di istituire tribunali competenti per dire: chi non è d’accordo con noi è anti-americano.
Sono così piccoli e poco rispettabili che il presidente francese Chirac, parlando di loro, ha potuto dire: non tutti sono amici. Alcuni sono leccapiedi.
A noi, in Italia, tocca di vivere con questa categoria di finti amici dell’America, disposti a tutto nel tentativo di consolidare un po’ di più il loro potere, di limitare un poco di più la libertà delle opposizioni, di creare un cerchio stretto in cui si veda soprattutto la loro immagine che vuole solo ossequio e sa dare solo ossequio.
Negli Stati Uniti voci sempre più nitide, più alte e autorevoli, si stanno smarcando dal gioco dopo essersi accorte che c’è differenza fra i sacrosanti diritti di difesa degli Stati Uniti colpiti dal terrorismo e la politica personale di George Bush. Sono voci che rappresentano tutto l’arco della grande esperienza politica americana, dall’ex presidente Carter, democratico, al premio Nobel Kissinger repubblicano, e tanti livelli della vita pubblica di quel Paese, politici attivi, politici di altre epoche, grandi nomi del giornalismo conservatore e di quello progressista, editoriali del New York Times e del Washington Post, una intera genealogia di Segretari di Stato di tutte le sfumature democratiche e repubblicane. E il mondo della vita universitaria e culturale, che taceva de tempo.
Sono tutte voci che non vogliono permettere che la tragedia diventi tragedia più grande. In Italia non permetterebbero la trasformazione di quella tragedia in una triste ora del dilettante delle relazioni internazionali, tra false notizie ben sostenute dalla TV controllate e piccoli, imbarazzanti spettacoli di protagonismo personale.
Il bilancio della giornata è questo: a un anno di distanza gli americani sono più soli. Alcuni paesi europei (soprattutto l’Italia) sbandano senza un loro ruolo e una loro dignità. Per questo diciamo che sono giorni dolorosi e pieni di rischio.
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